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Manuscript Tradition of Sidonius, in The Edinburgh Companion to Sidonius Apollinaris, edd. G. 
Kelly - J. van Waarden, Edinburgh 2020, 479-542). Si offre infatti un’edizione critica e una 
prima interpretazione delle titolature dei carmi del Lionese, cercando di sceverare possibili ele-
menti di origine autoriale dalle sedimentazioni talora autoschediastiche accumulatesi nell’arco 
della tradizione manoscritta: al netto di qualche forzatura (ad esempio sulla liceità di ipotizzare 
che rispondesse a un disegno del poeta l’uso di un apposito indicatore della natura prefatoria dei 
vv. 1-36 del carm. 23), la disamina resta degna di nota e ha il merito di correggere o integrare in 
più punti la documentazione paratestuale disponibile negli apparati delle moderne edizioni criti-
che della raccolta poetica sidoniana.

Nel segno della lezione di Santo Mazzarino e Bruno Luiselli si muove invece l’agile saggio 
di Domenico Lassandro (Stilicone dall’esaltazione al disprezzo, 99-108), che ripercorre la pa-
rabola di Stilicone passando in rassegna le divergenti interpretazioni della figura del vandalo 
nelle fonti letterarie antiche, nonché in un dittico eburneo conservato nel tesoro del duomo di 
Monza. Di grande ricchezza sono poi le pagine di Silvia Mattiacci (Presenza di Fedro e ‘meta-
morfosi’ della favola tra IV e V secolo, 109-131), che, nel quadro di una complessiva ricostruzio-
ne del Fortleben di Fedro, vaglia con notevole acribia sia gli indizi dell’interesse per il genere 
favolistico nella produzione ausoniana, sia gli elementi che sembrano suggerire che tanto il Bor-
dolese quanto Aviano fossero in condizione di leggere Fedro prescindendo dalla mediazione di 
parafrasi in prosa.

In chiusura è, infine, il saggio di Joop van Waarden (Symmachus and the Metamorphosis of 
«You and I» in Epistolary Usage, 145-161), che cerca di applicare all’epistolario simmacheo la 
prospettiva di analisi sociolinguistica più volte adottata in relazione alle lettere di Sidonio Apol-
linare (cfr., da ultimo, ‘You’ and ‘I’ in Sidonius’ Correspondence, in The Edinburgh Compa-
nion…, 418-439) e, in tal modo, mette in luce come le oscillazioni tra singolare e plurale nell’u-
so della prima e della seconda persona siano dettate di volta in volta dall’articolazione del rap-
porto tra sfondo e primo piano del testo, nonché dal grado di distanziamento rispetto alla materia.

Nel complesso, per ampiezza e varietà delle prospettive di ricerca e per l’originalità dei risul-
tati il volume appare destinato a offrire un buon contributo al progresso degli studi sulla lettera-
tura tardoantica e a rilanciare in modo significativo la Nuova Biblioteca di Cultura Romanobar-
barica, ora diretta da Antonella Bruzzone, Alessandro Fo e Luigi Piacente.

Marco Onorato

Aa. Vv., Martianus Capella et la circulation des savoirs dans l’Antiquité tardive. Actes du 
colloque en ligne (Paris, Sorbonne Université, 8-9 Avril 2021), éd. Jean-Baptiste Guillaumin, 
(Polymnia: studi di filologia classica 27). Trieste, Edizioni Università di Trieste, 2022, pp. 424, 
81 ill.

Il volume raccoglie gli interventi presentati nell’ambito dell’omonimo convegno internazio-
nale online (8-9 aprile 2021) organizzato da Jean-Baptiste Guillaumin con il sostegno della Fa-
culté des Lettres della Sorbonne Université, del gruppo di ricerca 4081 Rome et ses renaissances: 
Art, Archéologie, Littératures et Philosophie e dell’Institut universitaire de France. Gli undici 
contributi in italiano, inglese, francese e spagnolo analizzano da diverse prospettive il ruolo 
dell’opera di Marziano Capella quale “cerniera” (così la definisce il curatore del volume nell’in-
troduzione, p. vii) tra l’Antichità e il Medioevo; le Nuptiae, in quanto collettore ricchissimo di 
testi e saperi provenienti da secoli di erudizione nel mondo greco e romano, sono lette in questo 
lavoro corale come un indicatore della circolazione di testi e saperi agli inizi del V secolo e, al 
contempo, come opera fondamentale per la veicolazione di conoscenze e saperi tecnici nel Me-
dioevo. A dimostrazione della natura multiforme e stratificata dell’opera di Marziano gli articoli 
pubblicati nel volume fanno emergere un complesso intreccio di filoni tematici che si sovrappon-
gono tra loro.
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Il lavoro di Lucio Cristante, Marziano Capella e il De nuptiis Philologiae. Note in forma di 
satura (1-42, corredato delle appendici Titolo dell’opera e titoli dei libri nella tradizione mano-
scritta, 43-54; La divisione della musica di Aristide Quintiliano e Marziano Capella, 55) indaga 
sulla tradizione manoscritta, sulle testimonianze letterarie relative alla circolazione dell’opera di 
Marziano e sul testo stesso delle Nuptiae per definire come l’autore avesse concepito e struttura-
to il proprio scritto. Sulla base del confronto tra le dichiarazioni offerte da Marziano, le informa-
zioni extratestuali presenti nella tradizione del testo e quanto riportato nell’inedita Institutio de 
arte metrica attribuita da Mario De Nonno a Marziano (M. De Nonno, Un nuovo testo di Mar-
ziano Capella: la metrica, «RFIC» 118, 1990, 129-144), Cristante si sofferma sugli aspetti edi-
toriali del testo e sul nome dell’autore. Particolare spazio viene dato all’indagine sul titolo dell’o-
pera, per cui la tradizione diretta e indiretta riporta diverse denominazioni: se Fulgenzio si rife-
risce allo scritto come de nuptiis Mercurii et Philologiae, nei codici sono attestati variamente de 
nuptiis Philologiae, de nuptiis Philologiae et Mercurii, Philologia, de Philologia oltre ai titoli 
delle sezioni dedicate alle singole discipline (de geometria, de astrologia, de musica etc.). Dal 
momento che nel citato testo anonimo attribuito da De Nonno a Marziano Capella si trova Phi-
lologia, è ipotizzabile che questo fosse un modo semplificato di citare l’opera, il cui titolo ‘inte-
grale’ doveva in ogni caso far riferimento all’elemento delle nozze secondo la forma de nuptiis 
Philologiae.

Su questa scia si muove l’articolo di Vanni Veronesi, A proposito dell’archetipo delle Nup-
tiae (293-384, con tabelle e tavole, 385-393) che percorre a ritroso la tradizione del testo delle 
Nuptiae al fine di determinare la datazione e le caratteristiche dell’archetipo. Sulla base dell’ana-
lisi dei codici individuati da Préaux (J. Préaux, Les manuscrits principaux du De nuptiis Philo-
logiae et Mercurii de Martianus Capella, in G. Cambier - C. Deroux - J. Préaux (éd.), Lettres 
latines du moyen âge et de la Renaissance, Bruxelles 1978, 76-128) e delle testimonianze indi-
rette sulla circolazione dell’opera tra VI e IX secolo, Veronesi individua il 498 e il periodo di 
redazione delle Institutiones di Cassiodoro rispettivamente come il terminus post quem e ante 
quem per la redazione dell’archetipo. Questo, derivato dal testo soscritto da Securus Melior Fe-
lix, sarebbe stato probabilmente il codice a disposizione di Gregorio di Tours nel tardo VI secolo; 
il manoscritto doveva essere caratterizzato dall’alternanza tra maiuscola per la poesia e minusco-
la per la prosa e dalla presenza di disegni, che corredavano per lo meno le sezioni corrisponden-
ti a 4, 401-403 e 6, 707-722.

All’individuazione delle fonti di Marziano sono dedicati gli articoli di Béatrice Bakhouche, 
Chiara Ombretta Tommasi, Min-Jun Huh e Jean-Baptiste Guillamin. Béatrice Bakhouche, La 
mise en scène des Noces de Philologie et de Mercure et le Timée, 75-108 analizza il rapporto tra 
le Nuptiae e il Timeo platonico. Nonostante il dialogo sia citato da Marziano solo in 8, 803, Ba-
khouche mostra come il Timeo sia un ipotesto fondamentale nell’opera tardoantica, che ne ripro-
duce l’impianto di fondo, caratterizzato dal dualismo tra narrazione del mito e trattazione filoso-
fica, e ne segue le movenze nelle sezioni dedicate alla matematica, che si nutrono appunto dell’e-
segesi dell’opera di Platone. Chiara Ombretta Tommasi, Il cimento dell’armonia e dell’invenzio-
ne: Apollo-Sole e l’allegoria delle stagioni (Mart. Cap. I 16-18), 109-133 esamina il modo in cui 
il topos del silenzio degli oracoli, diffuso tra la fine del IV e l’inizio del V secolo, sia declinato 
da Marziano Capella in maniera del tutto peculiare. Se l’autore risente fortemente della lettera-
tura oracolare, il modo in cui viene rappresentato l’avvicendarsi delle stagioni in Mart. Cap. 1, 
16-18 condensa elementi della teologia solare e motivi propri della letteratura del tempo, a dimo-
strazione del sincretismo dei saperi che costituisce uno dei caratteri fondamentali dell’opera di 
Marziano. Min-Jun Huh, Les cinq prédicables du De dialectica de Martianus Capella provien-
nent-ils de l’Isagogè de Porphyre?, 155-198 propone un’analisi della sezione de loquendo del 
quarto libro delle Nuptiae, dove è riportata una parafrasi delle Categorie di Aristotele. Nonostan-
te la critica per lo più ritenga che la sezione presupponga la mediazione dell’Isagoghé di Porfirio, 
Huh mostra come in realtà Marziano segua quali testi di riferimento il de inventione di Cicerone 
e il peri hermeneias di Apuleio. Jean-Baptiste Guillaumin, Le livre VIII des Noces de Philolo-
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gie et de Mercure dans la transmission des savoirs astronomiques antiques, 231-274 considera 
le possibili fonti della sezione dedicata all’astronomia nell’ottavo libro delle Nuptiae, una delle 
trattazioni sul tema più complete pervenute in latino, per valutare il rilievo assunto dal testo nel-
la storia della trasmissione delle conoscenze astronomiche tra l’Antichità e il Medioevo. Sicura-
mente la presenza di termini greci rari e di neologismi coniati su forme greche poco consuete 
rivela l’ampio uso di fonti in greco; inoltre Marziano faceva ricorso a teorie pretolemaiche che 
rimandano agli studi di Ipparco. La trattazione nell’ottavo libro delle Nuptiae diventa così, grazie 
alla ricchezza delle fonti utilizzate, un momento essenziale per la trasmissione delle conoscenze 
astronomiche antiche nel Medioevo, tanto che a partire dal IX secolo la sezione conosce una 
circolazione indipendente ed è oggetto di studio approfondito, come testimoniato dalle glosse 
esegetiche d’età carolingia.

Jean-Frédéric Chevalier e Jean-Yves Guillaumin dedicano i propri lavori al rapporto tra Mar-
ziano e il pubblico a cui si rivolge, compreso un illustre lettore come Agostino. Jean-Frédéric 
Chevalier, Le théâtre: une voie d’accès aux savoirs dans les Noces de Philologie et de Mercu-
re de Martianus Capella?, 57-73 indaga il rapporto tra dimensione visiva e ‘teatrale’ dell’opera 
di Marziano, dove tematiche erudite e concetti filosofici sono rappresentati quasi fossero messi 
in scena, e la concezione stessa del percorso conoscitivo quale emerge dall’opera; questa vede 
l’allegoria e la riproduzione vivida delle immagini mitiche come un modo per avvicinare il pub-
blico alla conoscenza attraverso il piacere della lettura. Jean-Yves Guillaumin, Augustin, Cité 
de Dieu V 26, pense-t-il à Martianus, Noces de Philologie IX 997-1000?, 135-154 propone una 
lettura di Aug. civ. 5, 26, in cui Agostino si scaglia contro coloro che difendono i culti pagani, 
quale risposta polemica a Marziano Capella, evidentemente visto dal vescovo di Ippona come un 
fervido difensore del paganesimo. Il confronto tra i termini impiegati rispettivamente da Agosti-
no in conclusione del quinto libro del de civitate Dei e da Marziano nella sezione finale delle 
Nuptiae (Mart. Cap. 9, 997-1000), la ripresa significativa da parte dei due autori del medesimo 
passo ciceroniano non altrimenti attestato e, infine, l’analisi delle glosse di matrice tardoantica al 
testo agostiniano che menzionano esplicitamente Marziano Capella non solo dimostrano il rap-
porto dialogico tra l’opera di Agostino e quella di Marziano ma offrono elementi importanti per 
la datazione delle Nozze di Filologia e Mercurio.

Gli studi di García, Elfassi e O’Sullivan sono dedicati al Fortleben di Marziano. Manuel 
Ayuso García, Algunos hapax y rariora de la Geometría de Marciano Capela: su transmisión 
y pervivencia en la Edad Media y Renacimiento, 199-230 propone un’analisi delle occorrenze 
di termini rari e hapax legomena appartenenti al lessico geometrico di Marziano per definire in 
che misura le Nuptiae abbiano influito sugli scritti di geometria tra Medioevo e Rinascimento e, 
in particolare, nel de geometria di Gerberto di Aurillac; la continuità con cui vengono impiega-
ti tali vocaboli rari dimostra che la fortuna di Marziano continuò ad essere vitale fino al Rina-
scimento, quando l’autore viene ripreso da Giordano Bruno. Jacques Elfassi, Martianus Ca-
pella chez Isidore de Séville, 275-292 propone uno studio sulla ricezione di Marziano Capella 
nell’opera di Isidoro di Siviglia volto a definire se quest’ultimo avesse una conoscenza diretta 
delle Nuptiae, se leggesse il testo nella sua versione integrale e in che misura ne fosse influen-
zato. L’alto numero di possibili rimandi o somiglianze tra Marziano e Isidoro individuati da 
Elfassi porta a ritenere che l’autore delle Etymologiae disponesse di un testo delle Nozze di Fi-
lologia e Mercurio; inoltre, sulla base di quanto emerge dal Carmen de Luna di Sisebuto, re di 
Toledo nella prima metà del VII secolo, è possibile ritenere che un codice dell’opera di Marzia-
no, comprendente per lo meno i libri I-VI, circolasse in Spagna all’epoca di Isidoro. Sinéad 
O’sullivan, Summa intellegentia rerum incorporalium: Transcendent Knowing in the Carolin-
gian Reception of Martianus, 395-408 mette in luce le modalità di lettura del De nuptiis nel IX 
secolo, analizzando i fattori che determinarono la fortuna del testo sulla base delle glosse d’età 
carolingia. L’opera di Marziano, al di là della fruizione quale repertorio di informazioni prezio-
se su miti e divinità del mondo antico, viene vista come narrazione di un percorso mistico e 
religioso, tanto che l’apoteosi di Filologia viene interpretata come una sua ammissione nel re-
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gno dei cieli; il carattere a tratti oscuro dell’erudizione dell’autore tardoantico è calato dagli 
esegeti del tempo in una dimensione sacrale, quasi i suoi scritti celassero l’accesso a saperi 
preclusi ai più.

Chiudono il volume gli indici a cura di Vanni Veronesi (409-424) suddivisi in due sezioni, 
che riportano rispettivamente i nomi degli autori antichi e medievali, delle opere anonime, delle 
figure mitologiche e allegoriche e dei personaggi storici citati nel volume (Index des noms) e i 
manoscritti menzionati (Index des manuscrits).

I lavori raccolti, insieme alle ricche tavole esplicative, appendici, immagini, liste di loci simi-
les e indici, fanno del libro una pietra miliare per gli studi futuri su Marziano Capella e sulla 
Tarda Antichità. La stratificazione di letture e prospettive ivi presenti rendono bene la comples-
sità della figura di un autore che si propone, pur con la sorridente ironia imposta dalla satira 
menippea e nonostante le tante evoluzioni che lo sperimentalismo delle Nuptiae impone, come 
depositario di un retaggio culturale ricchissimo, posto in una dimensione quasi sacrale. Nell’of-
frire la soluzione ad annose questioni riguardanti Marziano e la sua opera (come il suo nome, la 
datazione dello scritto e della subscriptio di Securus, la struttura dell’opera nella sua prima fase 
redazionale, la funzione delle immagini e la loro presenza nell’archetipo della tradizione mano-
scritta) il libro apre anche nuovi percorsi per indagini future. Molti sono ad esempio gli spunti 
per un’analisi delle Nuptiae alla luce del contesto socioculturale in cui va collocato il loro autore: 
il richiamo ai diversi supporti scrittori e tipologie di testi in uso o desueti in Mart. Cap. 2, 136, 
passo evidenziato da Cristante a p. 9, rimanda agli ipertrofici riferimenti a carte, papiri, libri di 
lino, cortecce, tavolette presenti nelle epistole di Simmaco indirizzate a Protadio 4, 27-28; allo 
stesso modo la ripresa del topos del tramonto degli oracoli accomuna Marziano a Ausonio, Sim-
maco, Claudiano e Prudenzio ed è espressione di un dibattito che doveva essere ancora vivace 
nell’epoca di composizione delle Nuptiae. Alla luce delle nuove acquisizioni presentate nel vo-
lume, da considerare d’ora in poi come punti fermi, non resta che guardare alle Nozze come a una 
testimonianza forte della cultura del suo tempo e a chiedersi come il suo studio possa offrire una 
migliore comprensione delle opere coeve.

Sara Fascione

Aa. Vv., Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci. Studi in onore di Arturo De Vivo, a cura 
di Giovanni Polara, voll. I-II. Napoli, Satura Editrice, 2020, pp. XIII-519, 521-1040.

Questi due ponderosi volumi di studi dedicati ad Arturo De Vivo sono stati concepiti e orga-
nizzati dagli amici in suo onore in occasione del suo pensionamento (“a ringraziamento di quan-
to ricevuto da lui, sul piano scientifico e didattico e sul versante dell’organizzazione e gestione 
del sistema universitario e in particolare del funzionamento dell’Ateneo Federico II di Napoli e 
delle sue parti”: Premessa, XIII-XVI, firmata da F. Ficca, G. Polara, C. Renda, A. Sacerdoti, M. 
C. Scappaticcio). Alla voce gioiosa dei tantissimi amici che vi hanno dato vita coi loro contribu-
ti si aggiunge qui a recensire i volumi quella di un’amica, di studio e di vita universitaria che 
conosce bene, fruendone da tantissimi anni, anche le doti umane di De Vivo, in veste di amico 
fraterno. Ma la mia voce si vela di un indicibile dolore nel registrare come la sorte abbia impedi-
to che si svolgesse la festa per la loro presentazione: è infatti nel ricordo di Mia Filippone, con-
sorte di Arturo e mia amica con lui di tanti giorni e serate passate insieme, che si aprono queste 
pagine.

Doveva essere una festa e le feste iniziano con la celebrazione del nome, che nomen omen, 
dice tutto: lasciamoci guidare dal dotto studio di G. Mazzoli, Arcturus nomine claro (II, 637-
643). Arcturus è una buona stella, l’astro più brillante della sua costellazione, il Boote, il bovaro 
che è in stretta contiguità con l’altra identità, il Carro/l’Orsa. Plauto ne dà l’immagine prestigio-
sa di una buona stella; per Cicerone, che traduce Arato, è icasticamente stella micans radiis, 
Arcturus nomine claro: il nomen è pari al lumen, alla luce che essa irradia. E continuerà a esser-


